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di Salvatore Maria Calogero

Giovan Battista Piparo,
pittore “a fresco, e a olio” del Settecento

I documenti dell’Archivio Diocesano di Catania chiariscono la data del suo arrivo a Catania e gli
interventi nei più importanti edifici catanesi nella seconda metà del ‘700.

1. Le attuali conoscenze biografiche

Nella monografia sull’architetto Giovan Battista
Vaccarini, Eugenio Magnano di San Lio ha scritto

che «Alle conoscenze del Vaccarini, potrebbe essere legata la
presenza a Catania anche del pittore Giovan Battista Piparo,
anch’egli palermitano, che giunge a Catania per la prima
volta nel 1742 per affrescare il refettorio del monastero di
San Nicolò l’Arena appena costruito dal Vaccarini e che nel
1754 troviamo ancora a Catania, per affrescare la cappella
di San Tommaso d’Aquino, appena costruita nel palazzo
dell’Università, di cui il Vaccarini, pur avendo nominato nel
1747 Giuseppe Palazzotto quale suo sostituto, aveva
mantenuto la carica di Sovrintendente. Il Piparo si stabilì poi
a Catania, acquisendo la cittadinanza, e realizzando numerosi
affreschi in edifici prestigiosi, fra i quali basterà citare il palazzo
del Senato, quello dei principi di Biscari e quello di Enrico
Guttadauro, barone di Reburdone»(1).

Agostino Gallo nella prima metà dell’800, pur
confermando l’origine palermitana di Giambattista Piparo,
scrisse che nacque nel 1730 ed «essendo già provetto nell’arte
si recò in Catania, ove sempre visse, e finalmente morì. Molti
lavori eseguì a fresco, e a olio in quella città in cui mostra
fecondità d’invenzione, e fantasia, fra le tante basta accennare
la volta da lui dipinta della Biblioteca de’ Padri Benedettini,
e gli Evangelisti nella chiesa del monastero di S. Placido»(2).

2. Gli affreschi nel palazzo dell’Università di Catania

Il 26 agosto 1754 il chierico don Giovan Battista Piparo
e Moncada, palermitano abitante a Catania, stipulò l’atto

di estaglio con i deputati dell’Università impegnandosi a
realizzare l’affresco nella volta della cappella di S. Tommaso
d’Aquino nell’edificio dell’Università, ricevendo un acconto
di 12 onze da Giuseppe Palazzotto, sostituto del
sovrintendente Vaccarini(3), e il 19 ottobre altre 8 onze a
saldo delle 20 pattuite(4), documentando l’ultimazione del
lavoro. Il giorno dopo si sposò con la catanese Angela
Mauceri(5), figlia del notaio don Mario e Ascenzia Romeo,
diventando chierico coniugato e catanese per ductionem
uxoris. Il matrimonio fu celebrato nella chiesa di Sant’Agata
alla Fornace (San Biagio) e testimoni furono don Antonino
Grasso - «uomo di fiducia quale cassiere»(6) del vescovo
Galletti, nominato nel 1751 Ministro del Collegio dei Nobili
e deputato alla costruzione del nuovo edificio in piazza Cutelli

- e il notaio don Silvestro Romano.
Quello della cappella dell’Università fu il primo affresco

realizzato a Catania dal Piparo. Infatti, considerato che nacque
a Palermo nel 1730, nel 1742 aveva dodici anni e difficilmente
avrebbe potuto realizzare l’affresco nel refettorio del
monastero di San Nicolò l’Arena.

La cappella fu realizzata tra il 1749 e il 1750(7), dopo aver
completato il portone del prospetto sud dell’edificio(8). Il
primo novembre 1755 il Piparo sottoscrisse l’accordo per «li

Fig. 1 – Affresco nell’aula magna dell’Università (Giovan Battista Piparo,
1755-1757).
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quattro quadroni di pittura a fresco cioè tre nel braccio di
mezzogiorno ed uno nel braccio di ponente cioè due di
longhezza di palmi 28 incirca e 2 di palmi 20 incirca secondo
le bozzetti sottoscritte dall’Illustrissima Deputazione»(9), per
un importo di 100 onze, e l’affresco dell’aula magna, posta
nel braccio di levante, affidatogli dalla Deputazione dell’Almo
Studio per il prezzo di 60 onze(10). Infine, il 4 marzo 1757
ricevette 12 onze «in saldo del prezzo di due ritratti
dell’augustissimi Padroni»(11).

Gli affreschi delle volte realizzati nelle stanze e nella
cappella di San Tommaso furono distrutti, tranne quello di
una delle stanze del braccio di ponente, ricollocato nel 1930
nell’aula magna (fig. 1) al posto di quello distrutto alla fine
dell’800, perché ritenuto di «nessun merito artistico»(12) nella
relazione scritta dal pittore Giuseppe Sciuti nel 1896.

Il giudizio espresso dallo Sciuti pone un problema sulla
qualità degli affreschi del Piparo, anche perché gli interventi
furono inseriti fra i lavori di completamento dell’edificio

diretti dall’architetto Giuseppe Palazzotto tra il 1749 e il
1758(13), coinvolgendo le migliori maestranze operanti a
Catania: Nicolò Daniele per gli arredamenti lignei, Antonio
Emanuele detto Pepe per le decorazioni pittoriche, Olivio
Sozzi per gli affreschi delle volte. Quest’ultimo fu incaricato
il primo novembre 1755 per l’esecuzione «del quadrone
grande nel cammarone della libraria ed altri nel braccio di
tramontana e levante ed una nel braccio di detta tramontana
e questo di pittura a fresco»(14) (fig. 2), ricevendo il 9
novembre 1756 «onze 60 a compimento di onze 100 […] in
conto della pittura del quadrone grande nella stanza della
libraria e per altri quadroni al numero di due nelle camere
antecedenti per la parte di levante e tramontana»(15). Ultimati
i lavori, infine, fu realizzata la fontana della dea Cerere «nel
piano degli studi»(16), spostata nel 1786 nel piano del Borgo.

3. Gli interventi nel monastero San Nicolò l’Arena e
nella Casa Senatoria

Allo stato attuale delle ricerche, non si conoscono altri
interventi del Piparo eseguiti dopo il 1757 nel palazzo

dell’Università, mentre la sua permanenza a Catania è
documentata dal battesimo del primo figlio maschio celebrato
nella cattedrale il 17 dicembre 1759(17).

Nel mese di settembre del 1765 ricevette 1 onza dai monaci
di San Nicolò l’Arena «per ritoccare l’Altare maggiore, ed

Fig. 2 – Affresco di Olivio Sozzi nella libreria dell’Università, 1755-1756
(copia di Benedetto De Stefani Amato, 1875).

Fig. 3 – Affresco nella sacrestia della chiesa di San Nicolò l’Arena
(Giovan Battista Piparo, 1767).



assistere nel collocarsi le ninfe»(18) nella loro chiesa e nel 1767,
mentre veniva arredata la sacrestia, realizzò il «quadrone»(19)

della volta (fig. 3), confermando quanto riportato da
Francesco Di Paola Bertucci, nella guida al monastero di San
Nicolò l’Arena scritta nel 1846: «Siegue la sagrestia
propriamente detta circondata d’armadi di noce a pulimento
terminati da gruppi e statuette e con in centro un simulacro
di s. Benedetto a taglia naturale; il tutto in legno. La volta
vien fregiata da gran dipinto che figura l’assunzione di
Maria Vergine in affresco, che si crede del nostro
Piparo»(20). Nel luglio dello stesso anno fu pagato insieme
a don Antonino Emanuele detto Pepe(21) per la pittura dei
«conzaloni»(22) e nel giugno del 1768 «per il quadro sopra la
portiera, pittura nelli brachettoni, retro camera»(23)

dell’alcova e segreteria.
Il Di Paola Bertucci, senza riportare la data di esecuzione

dell’affresco (fig. 4), scrisse che «Il più grande refettorio è di
forma ellittica avente l’asse maggiore lungo palmi 143 ed il
minore palmi 50. - Vi si mira nella volta un dipinto del secolo

passato del pennello di Giuseppe Piparo catanese»(24). Nei
libri contabili dell’agosto 1777, insieme alle opere di arredo
(«spalliere, bancata e boffette di noce, porte di noce, portelli
ed armari»), furono registrate «onze 40 a don Gio: Batta
Piparo per il quadrone di detto refettorio a staglio»(25),
confermando la realizzazione dell’opera a Giovan Battista
Piparo in questa data, non nel 1742 come tramandato finora.

L’opera del Piparo nel monastero continuò, come
documentano i pagamenti del novembre 1777 di «onze 3 a
don Gio: Batta Piparo a complemento di onze 5 per disegno
dell’Altare di cartone pittato con sue statue […] onze 1.22 a
detto per cartone, carta, colla e maestria per lo disegno
attinente all’ornato delle fonti»(26) e del settembre 1781 di
«onza 1 al pittore Piparo per aver colorito detto modello»(27).
Anche se non è stato trovato il pagamento, nello stesso
periodo realizzò gli affreschi della nuova “libraria”, l’attuale
sala Vaccarini (fig. 5) progettata dall’architetto Stefano Ittar
e ultimata nel 1773. Di Paola Bertucci, in merito a tale
ambiente, scrisse che: «Contigua al gabinetto dell’ab.
Guttadauro è la maestosa biblioteca. Fu fondata dal p. d.
Nicolò Riccioli da Catania che la portò a compimento nel
1773, […]. La volta della biblioteca è elegantemente fregiata
di stucchi con bordi d’oro di zecchino. In mezzo degli ornati
son vari medaglioni nel cui vano si ammirano gli affreschi
del Piparo, che le scienze le arti e le virtù cardinali
rappresentano. Il gran quadro centrale però più che altro
richiama a se l’attenzione dell’intelligente osservatore e per
lo insieme del disegno e per lo spirito della scena che l’artista
colla fervida immaginazione energicamente seppe
esprimere»(28).

Insieme all’architetto Ittar intervenne nella Casa Senatoria
(palazzo degli Elefanti) ricevendo nel luglio del 1770 la paga
«pella pittura del quadrone per esso staglio ornatus fatto nel
dammuso del gran Cammarone di detta Casa Senatoria»(29).
Riguardo a quest’ultima opera, Agostino Gallo scrisse nel
1838  che «L’immenso salone fu dipinto da un pittor catanese
detto Piparo che sente dello stile di Serenario; ma trascende
in una maggior maniera»(30). Pertanto, dopo aver eseguito
gli affreschi nel palazzo dell’Università, Giovan Battista Piparo
intervenne nel monastero dei benedettini e nel palazzo degli
Elefanti tra il 1765 e il 1781, durante la direzione lavori
dell’architetto Ittar.

Lo stesso Stefano Ittar fu padrino di una delle figlie del
Piparo(31) e progettò nel 1777 il palazzo del suocero(32), don
Mario Mauceri, nel terreno vendutogli da don Giuseppe
Chiarenza, principe di Santa Domenica e marchese di
Salazar(33), in contrada di Santa Maria di Nuova luce(34).

Giovan Battista Piparo eseguì anche l’affresco degli
evangelisti nei pennacchi della cupola nella chiesa di San
Placido, in cui Stefano Ittar realizzò il primo ordine della
facciata entro il 1769, anche se la struttura del presbiterio era
stata ultimata dall’architetto Giuseppe Palazzotto nel 1746.
Infine, nella «Spesa per l’Ornato, e per lo necessario forni
mento nel nuovo Rifittorio» del monastero di S. Benedetto
in via Crociferi, il 30 ottobre 1775, fu registrata la paga di 10
onze «a D. Gio: Bat.ta Piparo in saldo pure di sua fatiga
nell’avere pittato in quadrone nel detto nuovo rifittorio, che
rileva il Risorto Redentore colli due Discepoli nel Castello
d’Emmaus»(35) (fig. 6).

Fig. 4 – Affresco nel refettorio grande del monastero di San Nicolò
l’Arena (Giovan Battista Piparo, 1777).
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4. Conclusione

Il presente articolo, oltre ad aggiungere nuove notizie
alla scarsa biografia di Giovan Battista Piparo, vuole

essere un invito agli storici dell’Arte a cercare negli archivi i
documenti che attestino la paternità di altre opere del pittore
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“a fresco, e a olio” nei palazzi dell’aristocrazia catanese, i cui
incarichi furono probabilmente favoriti dalla sua parentela
con i Moncada e i Romeo, come si evince dal cognome
della madre e della suocera. Infatti, il 12 ottobre 1755 fu
battezzata la prima figlia dei coniugi Piparo e il padrino
fu don Giovanni Russo, principe di Cerami, sposato con
donna Olivia Moncada, che insieme a don Ignazio Paternò
Castello, principe di Biscari, fece parte della Deputazione
delle Strade e promotore del completamento tardo-
barocco della città.

Fig. 5 – Affresco nella libreria del monastero di San Nicolò l’Arena
(Giovan Battista Piparo, 1781).

Fig. 6 – Refettorio del monastero di S. Benedetto in via Crociferi (foto
di Francesco Fichera, 1934).
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